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I. 

IL MONASTERO DI AULIN.AS PRESSO P ÀLMI 

Ii sito del Monastero di ..d.ulin.as. - Cenno sulla 'Vita di 
S. Elia, con particolare riguardo alle vicende del Monastero -
La salma ai S. Elia sul m-0nte - S. Filareto il Siculo e la 
sua iwrnora. al Monastel'o di. A.u.linas - Ne.9su1ia tl'accia degli 
am.Uchi e<lifici. - Culto d'3i monaci. per 8 . Ji'il<treto e per 8. Elia. 

Accanto alla cittadina graziosa di Palmi di Calabria. 
s.orge a cinquecentottanta. metri ani mare, offrendo uno "dei 
panorami più belli del mondo, mia èOllina : è l'antic<1 monte 
Anlinas. Chi, in una bella. giornata, vi arriva per la comoda 
strada carroi1zabile, collegata alla grande via .Xapoli-R~ggio, 
oppme vi si anam:pica per la stradetta che 'ienf' dal paese. 
sel'peggiando t.ra la verde fresclll'a dei castagni, vede sotto 
i suoi occbi attoniti ed ammiranti stendersi vel'so sud, ai 
piedi del monte, la cittadina calabra di Bagnara e tutta la 
costa fino a Villa S. Giovanni. Segue lo stretto di Messina. 
con questa città. sino a p1mta Faro, coi monti della Sicilia 
svettanti e fatti azzurri dall'indaco del mare nell'azzurro 
più intenl!o d'un cielo di paradiso, con l'Etna lontano tutto 
bianco e solenne. Verso nord est la vi.sta si ferma prima sulla 
rupe della Motta, rnvido :>C:lJ?lio strapiombante dritto sul 
mare, mentre in mezzo al verde intenso dei gi~trdini di limoni 
f'd aranci e dal grigio degli ulivi che indicano pace, Palmi 
:-;i stende nella regolarità delle sue piazze e delle sue vie diritte, 
intersecantisi ad angolo retto. Più in là. la vista si stende 
fino a capo Vaticano, abbracciando l'alto piano del Po1·0 
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"". ~': 0 ~o~· n le sue vallate profonde ed i paesini arrampicati sul de-
~ ~~<}''\' ~o~ clivio. con Nicotera là. presso il mare ed in qua la costa del 

(>' \)._<r,~o Golfo con Roi::a:i:no e con Gioja ed il corso tortuoso del Petracc, 
~\. ra,ntkv }!etauro deì Bruzi, elle, lentamente. quasi addor­

' 

mentato dalla belle?..za del paesagp:io, si muov(! verso iJ ma.re. 
Ad est si stende la ridente piana con le sue diecine e diecine 
d1 paesi, e verso sud-est il massicejo dell'Aspromonte s'innalza 
troneggiando possente sopra i Piani di Corona. Obi rivolge 
lo sguardo verso nord-ovest, vede le isole di Lipari con lo 
Stromboli fnmante. "'on c'è cosa al mondo cosi bella come i 
tramonti p;oduti da questa grande terrazza, dalla quale la. 
vista si apre tra due vulcani. Sar~• stata forse la bellezza del 
pa~saggio rhe avrà attirato quassù a fondare uno dei più 
celebri conventi basiliani della C~labriq, , il Santo siciliano 
Elia da Enna. daUa vita avventurosissima ·? Sarà stata la 
vicinanza della 1'Ua Sicilia a. fargli prescegliere il luogo ~ Qui 
sul monte non esiste che qualche informe rudero che ricordi 
l'antico con\·ento: ma c'i> nna chiesetta dalle erbose soglie, 
dedicata al sanM Elia P1:ofeta , allo .Juniore. Una lapide 
i1tterna., posta nel 1804 da un Canonico Rc llazzo. avverte 
che la cbie~etta fu ricostruita da lui e ridotta in forma più 
bélla. in ve11 ustiotf>'ln fonnam. snl luogo deU'antfoa. distrutta 
dal terremoto del 1783. È 1ma chiesetta umida e quieta, senza 
pretese, dalle pareti imùiancMe. con sull'altare l'immagine del 
Santo. a cui un cor>o reca un ]):lne nel becco. e varie alti·e 
umili imma~ini : ma, in mezzo a tanta po>e1'tà. l'anima si sente 
più "iciua al f·"eatore che non nelle ::;farzose. imponenti. tea­
lt'ali moli delle grandi chiese cittadine. Probabilmente. il 
pastore (il ~Cassaro) cbe v·accompap:n-a (fino a qualche anno 
fa, ce n'era uno pittoresco. nell'antico costlllne dei pastori 
calabresi fatto d'orba('e). vi nal'l'erà la leggenda della lotta 
cli S. Elia da Enna col diavolo. che avrebbe >'lluto C"t:are la 
bocca dell'Inferno in ques1 o luogo, e vi dirà Mrne il Sant•>, a 
cui il maledetto gna:staYa la notte il lavoro della costruzione 
del convento, lo abbia mandato lontano. là :>ullo StTomboli, 
dovo scagliò il suo bastone dn abate. Se un sm·1iso incredulo 
affiorerà stille vosh·~ lablu-a. a prova clella sua narra:rione il 
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"' ~-fi~~~Ol'e ~<@· ·à mostrare le impronte p1·0.fonde, seavate nella 
. ~txa.0 1ciacchiate, che il demonio lasciò scivolando, men­

UtJ:e ·· idamente con:eva verso la sua meta dello StTomboli, 
ti~ creò queU"entNta infuocata deffinferno, che avrebbe 
voh1to invece fare quj. 

Leggenda a parte, è certo che quasst\ visse Sant 'Elia 
da Enna, abate basiliano del nono secolo, come s~ detrae 
dalla sua vita. pubblica,ta }X'r la prima volta dal Caietano 1• 

Allora Pa.lmi non esisteva ancOl'a. ma un po' più a settentrione, 
imUa }>ittoresca rada di Pietrenere, sorgeva la bella e fiorente 
dttadina .greco-romana di Tauriano, sede vescovile, finché 
non venne distrutta dagli Arabi di Sicilia e d'Africa nel 
<le<iimo secolo 2 • 

Siamo qui al centro di una delle più importanti regioni 
mouastiche basiliane della Cala.bria . 

.Sato ad Enna nell'823, il Santo, al secolo Giovanni Ra­
chele, ebbe una. vita avvent u.roslilsima. Rapito due Yolte 
ancont ragazzo dai :!\Iussulmani, fu una prima volta liberato 
rla una fusta cristiana e la seconda veUDe condotto 1$Cbhwo 
iJ1 01'iente: dove alla mt>j?lie del padrone dovette opporre 
lo :;tesso rifiuto del casto Giuse}lpe alla moglie di Putifarre. 
Jiiherat.o, poiché se ne scoprì ri11uorenza, 'isilò la Si.ria e la 
l'alestina., e in Gt>rusalemme ricevette rabit.o monastico dal 
xantu paLrial'CH Elia, di cui assimso il 11onie. :-:)i apprestava 
H visitare la Persia, quando. irnpetlit o dalla guerra allora 
:-iorta. tni i. j)Pr1Siani Nl i Bizantini, chbt> h1 visione d'un luogo 

1 \ ' il a s. Eliiw .Junioris, •l'ri11~01·a a1w11~·mu u1ounclio Cere i:;i11-
('1'0110 ••x 11w1111 Hl-ripto Codice c.:rae('o ::Uonasl. :;, Sah•<tto1·it>. uelle 
~\'i tap ~nrtctornm 8itulornm ' · 1mhhlk1llt> dal C 'aietauntl (Pa11ormi. 
17;"ii), p. H3 e ""· 

z :'\u 'l'anriauo cfr. D.1<; S u,vo, Yo/.i:;ie 1;!1>rich<· e lopografirhe 
h11<11•JW .lfetaurirt e 'l'<wrianf' (Xn.poli, 1886); ORSt P., Le i11crizio1•i 
m·Mia.nc fli Twuiano nei Hru:zti (X a.poli, HH4, ei;tr. paj!g . 12. <:011 mrn 
tavola); ORSI P., Le i1wrizio11i 1:risli<wc di Tm1ri<uw nei Bruz~ii. 

Ei;tr. ( Romn 1914. pp. 16) ; A. B \,;u, 1·: -. Pa11./i1w Smiorr e Fa1~1 ino 
-fllniQl'C di 'l'rwri<111></ in A.F{O.JJ., :111110 Xll (19·J2). X umori II~ I' Ill0 • 

2. 
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della Calabria nel qua.le av:rebbe fondato un monastero. Par­
tito dall'Oriente, venne a Palermo, ove rivide la madr<>. ohe 
ne rimase oltremodo consolata. Erano quelli Lem11i di lotta 
e di ferro per la Calabria, e le 'icende della vita del &nto 
ci appariscono spesso miste agli avvenimenti militari e poli­
tici contempomnei e da essi condizionate. I Saraceni sì pre­
paravano ad impadronirsi della Calab1·ia e spcci,'tlmeutc· tli 

Reggio, che era la sede dello Stratego e per Ja $Ua posizione 
fortificata era rimasta inviolata sino a quel Lempo. L ·impe­
rat ore Leone VI . il Sa.piente, da poco assodato al g·overno 
dal pactre Basilio II, inviò in Calabria un p1·ode gnerriero 
rl i nome Nasar, a cui il biografo del santo dà anche il no!lle 

rli Basilio, con una potente atmata. Elia accorse a Reggio 
ad iocuora.re il duce e gli abitanti. Qualche tempo dopo, nel­
! 'anno 880 una clamorosa, vititoria di Na.i;a.r sulle cosLo dl•l­

l 'Ellade semb1·ò libel'are la Ottlabria dall'incubo muimlnHtnCJ. 
Nasar corse allora in questa regione e cooperando con i fanti 
e con i cavalli comandati dal pro1•ovei,;t.iario Procopio e ùa 
Leone, detto Apostippi, 8cacciò i Sa1·aceni da, v1;1rii luoghi. 
Una seconda armata musulmana di Africa, ohe veniva verso 
la, Calabria, fu rag~itwta e sconfitta :l ] Capo di S-f.ilo da Xasar. 
il quale puntava voi direttamente ;;u Palermo 1• Pmtroppo 
egli iu richiamato a OosLantinopoF 2

. 

DOJJO questa vittoria bizantina, Elia ritornò in ~ic:ilia 
e si fermò a 'T'aormina, ove accolse a discepolo un giovanetto 

1 Theophanes continua.tua - li bro vo. cap. 65 - ciL. iu U. fi l t~ \~I. 
J;1• Ohiese d·i Oalabria ilal qu.i11to al d1wluimo secolo (~apoli. 180UJ. 
pp. 167. 

2 'l'uttavi11o i Cristiani e bbero qualche iilt.ra vibLorin. LeOHt• s· i111-

paclronf d i Taranto, facendo schiavi gl' infelleli presi 1ni)?ic111i1·ri. 
Qmrndo egli {u ricl1iamato a Costantinopoli .. il suo ~uc1·es:iorE- ~lt·­

f:rno ~!assenzio guerreggiò co1ttro i J\Cusulmani, 11\11, fallit.ugli 1111 c·olpo 
Kll Amanlea, ru richiamato a sua \00lta. Allora fu invialo in ('ali11irin 
il v11lorot:10 Kic·eforo Foca, avo dell'imperato.re omonimo. il quu)p, 

oc·c·npat.e Am.antea, Snnta Severina e T1·opea., liberò la Calabria 1lui 
Har;1('(111i. A capo <l'un iwuo, però, tLJloh'egli fil rid1ia.mnto in OriNllP 
JH'.I' d ife11clore l'Asia Miuor~. 
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~ti ~\\,~o ~~ i diede l'abHo monastieo ed il nome di Daniele . I Musul-
~ rJ'~ -0,;o ani cli Valtlemone intanto fii prepa1·avano ad investire Taor­

t:\. ~<c.. mina, ed il Santo. presagendo J'assedio, ripa,rò nel Peloponneso, 
presso Spa1-ta, ove si diffuse la fama dei s11oi prodigi. Di lì na-
vigò ve1-so J'Epiro, dove fu scaJ.1lbiato per una spia ed al'l'estato, 
tauto p1·ofondameute egli aveva assimilato gli abiti, i costumi 
e i linguaggi. degli infedeli. Liberato. toccò Corft\ ove si diffuse 
pure la fama dei suoi miracoli, ed indi s'imbarcò per la C'ala­
Jn·fa e fondò un p1·imo monastero a Saline, a. circa ventidue 
t·bilometri da Reggio, verso ·sud-est, in 1Ul luogo che ancora 
~i cniama Sant'Elia. Da questo convent.o il Santo si recò a 
Roma, pel' visi'"al'e le tombe dei principi degli Apostoli 1• e 
J'n accolto onoxevolmente dal 'flapa Stefano VI 2• Ciò do-vctl(' 
,wvenire tra la fine dell '885 e 1'886, data della mo1·te di Basilio 
il ~facedone, o tutt'al più l '887. J musub:na.ni· di Sicilia in­
torno all '888 si prepa.rav.ano ad assa.fue la Calabria. In que­
"t ·alUlo, nelle acque di l\fila.zzo1 l'armata. imperiale fu gra­
vemente sconfitta dall'a1·ma1.a musulmana e ))iù cli cinque­
mila bizantini }lerirono MJnegatL Gli abitanti di Reg·gio, 
atterriti, prevedendo la loro l'ovina, abba.ndonarono la ciUà 3. 
Elia col fedele Daniele $i era allontanato dal suo monastero 
delle Saline e i:;'era rifugiato a Patrasso, donde, J)assata la 
tempesta, ritornò al convento predetto 4 _ Dopo un periodo 
cli tregua, verso l'ottocent.onovantanove, nuovi ri1mo1·i <.li 
in vai;ione : Abdel-.A.llah, 'rincitorn dei ribelJi in Alrica, dopo 
d'esser approdato a Mazzail'a., e dopo aver repressa violen­
temente la sollf'vazione clegli isolani, si appre>sfa-va a pas-

1 Una vjsita a.Ue tombe degli .Apostoli Pietro e Paolo non rn,anca. 
Mille agiograJ:ìe ùi vari .santi basiliani. Con questo scopo si recano a 
Roma i santi Nicolò, Saba il e: io vane, Elia da l~eggio, detto JHU'è 

lo Spelcota, Lene J~uca, ecc. 
2 Que.<ito papa governò la cl1iesa dall'885 aJl'89L 
3 AMARI. Storia dei Mus-ufmi"wi <li SioiUa. ~voL L I i bro f I. 

nip. X. 
4 

... secuuda usi uavigatione Rhegium tenen t: imle suum mona­
sterinm revis1111t. (tJfr_ J'agiograJb c·itatl.t 11«'111' • Vitae SS. SS.• ùel 
C':ùetanus). 
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f'llre in Calabria. 11 Sa.uto, t11rbalo dalle e;ontimie i11te1'pel-
(j ~~-o; lanze dei Oal:iln'Osi, pel' sfuggfre all'a1Ua popolai·<' si ritirò 

't.\. nella 1·egione dei monti n.Iesobiani :per condurvi ltna vi1 a 
alquanto piì1 calma i. Qui predicò agli abita111'i di Santa 
CJ'isLina, i qua.Ii, avendo creduto, ancla.1·0110 esAnti dalla offesa 
nemica (hostili claclse servant1ll' incohimes). Non cosl successe 
invece agli abitanti di Reggio, i quali, chiuse le orecchie. 
uegligendo la penitenza predicata. dal santo Padre, richia­
maxono su di sé i mali della invasione, i.iccbé alc1mi furono 
c·ondottii in servitù e altri fu.rono trueidati. Nel 901 infatti i 
i\lusulm.ani, sconfitto presso le mura di Reggio 1m eserc:itc1 
raccogliticcio birantino, ixnippero nella città menando or­
reuda strage, facendo un ricco bottino, conducendo schfavi 
diciassette mila prigionieri, 1,ra i qita li il vescovo, venerando 
11e1· vecchiezza e bontà. 2. Nel maggio 902 .Abùel-Allab, dopo 
aver visitato il pache Ihrahim-ibu-Ahmed, il qu·'l:le avC''tà 

rip1·eso il cali-ftato in Africa., sbarcò a Trapa11i e, clopo esflcrsi 
a\rvicinal.o a Pal<'1·mo senza a::;scdiat"la, si <liresse a Taor-

1 DoY'cra la rel{iono Mesohiana t Hfom·1nnent<' ll<'lla zor111 <kl­
l'A>-p1·omonte norll-oeciùentale. NE1ll'agiografia dello f>peleota (Acta 
:-\nuct., Il setl'emhre). è det.to rh<' la sua spelonNt cm r< in fini bui; 
.Mo:;ohhmi, quao nomiuut.nr 8anC'tae CbriRt.inae i\lartyril:' (z'' -:ore 
bp!ot~ r.r.ao~dvo'.I ·~ V.OtÀOUa• -iijç ay!«ç !11&.pwpo~ .Xp10-:lv')c;). Kon bi~l­

g11a <:oufondere, co1ue l'l'ce il <:1111. Minasi 11elle Anrwta~ioni ttl i;ufl 
S. Nilo clu. 1~ossa110, png. 320, qu.e~to lnogo ('.UH l'altro cli lllesoghiauo. 
rii cui nE1lll1 pergamena CY l (20 dic. 1120 - ln<lict. V1Il 0 , )fessa11ac) 
i11 eui il Re .Rnggiern ri<·oJtosce nl ~\lonastCl'o riel Pat-irio11 di Ho:;­
i;anu, oHrc- a vnrii 1u·ivilc.tri e donazioni di tNn• in viti di ('rnti. ane:lu 
<IÙV 7(>1)701;:; s~ Y.:<l T"fi'I µov-ljv, 'liv i'xe";'.f; di; 7·~v ÒlaxpocT'ljal'I M·r,ì.·~'1'00 X?tl 
Mear,y1oc•10'), 7'1jv aylav lleo76v.r.v ~X~Àm .. >V, ·r,yow "l"OU Anpoc;·IJ doè inolt,n• 
il monnslol'O cho nvèlo iwl torri torio •li 1'1.e><ogiuno, lit~. Genit1·ko rii 
Dio dottn rlello lfoale. 011p11 ro di Aprnxa. 

Supponiamo che Santa Maria clt>llo i:kalo sia cla ricerc1H~i \"icitto 
a Mah'olo in vrovinritt di C111<c~nza. Surobbo qnesta la ~·f"l)).'i)'toç llel di­
ploma e non In ~liloto ~odl' pil111ota iu prov. di Cat1u1i\n1•0 come i11v01·0 
<•rrnnea.m11nto fe1·e il ~ll'<A8l (In('. oit.). lnfnlli L11ttC\ le aHro località 
ilei ('itato d iplomn .sono nella Caln bria l\ott.011 tl'io1mk·. 

2 Cfr. Oio11a.n.ni diM<1110, i11 Ntutt \ 'l'l)tU. /~1·ru111. //<il. ·'fori11I .• 
vol. rn, par. 11°. pn.g. 26(1. 
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Ù'..:}" -a:n~ ina e l'assalti) con hnta violenza, che. dopo alcuni giorru, 

'é.\.. ~~ Ja città fu costretta ad arrendersi. :srel luglio 902 Abdel-Allah 
mosse per Messina e di Jà passò in Calabria, lasciandosi dietro 
Reggio. da lui così mal ridotta . nell'estate dell'anno prece­
dente, e senza trova.r ostacoli arrivò a Cosenza, che cinse 
ll'assedio senza riuscfre ad espngnarla, chè morì di malattia 
il 23 c.ttobre. 

Prima dell'espugnazione di Taormina, Elia da Enna n 
,i era recato per esortare i cittadini alla vigilanza e alla peni­
tenza . .A.J1che questa volta gli era toccata la parte del pro­
feta inascoltato, sicché si era allontanato andando ad .Amalfi, 
ove rimase sino alla morte di Abdel-Allah. Allora, essendosi 
ormai calmate le cose. ritornò in Calabria, ma non al -suo 
monastero di Salina, bensì a quello di .cl.ulinas, sul monte vieino 
Palmi. L 'indicazione delragiografo è precisa: mentre Elia 
era qui (curo esset Elias in Aulin.is ... ) fu visitato dalla suo­
<'era di llll Reggino, preso prigioniero dai musulmani e con­
dotto in sehiaviti.\. La donna pregò con insistenza .il beato 
l)erché liberasse il genero con le sue preghh"e. Ed il prodigio 
avvenne. j)fontre il p~·igioniero si trovava nel suo carcere di 
Airica, vide entra-re un monaco, il quale gli si avvicinò e gli 
disse : « Basilio, alzati e ritorna colà donde sei stato rapito 
(Basili, surge et co unde abductu::. es revertere) . ..ì.l gio>ane. 
<~he gli chiedeva chi fosse, il monaco rispose : ,, Elias sum 
)fonacus, quem socrus tua iussit in .à.ulin:is :pro te ad Deum 
preces emittere i•1• 

La fama dei miracoli e della santità di Elia a Enna si 
<'ra 1anto diffusa anche nei luoghi più lontani, che lo :;te;.;i;o 
imperatore Leone vro il Filosofo desiderò di conoscerlo e lo 
fece cbima.re a Costantinopoli. Per<'iò il Santo «conobbe c·be 
già si approi:;simava il tempo in cni si sarebbe avYicinai Cl ad 
un re celeste quando fu chiamato da un re terreno e preYe­
dendo l'arrivo in quei luoghi del santo suo omonimo di Reg­
gio, modello di ogni virtù ». uell'avY'iarsi, placidamente rivolto 

1 CHETA!< es, op, cit., rom, n o, pag. /.J.. 
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\~c..'" 0&0 a quel popolo, che con !agri.me e con duolo lo accompagnava, 

(j ~~-0,; disse : « Figliuoli miei non piangete per me : non vi lascerò 
'é\. orfani, ma ritornerò e sarò con voi. Elia sarà riposto nel se­

polc.ro col corpo, Elia 1·iso).:gerà alla vita della virtù>>. Egli 
non avrebbe mai più riveduto il suo amato convento: morì 
infatti durante il viaggio, a Tessalonica, nell'anno 903, dopo 
aver preveduta la conquista di questa città da parte dei l\fo­
sul.ma,ni, che realmente avvenne l'anno dopo (904). 

Ritornò invece sull'.A.ulinas la sua spoglia mo1·tale, giusta 
il suo espresso desiderio. Possiamo seguire sulla scorta del­
l'agiografia le varie tappe del viaggio di rit orno. La nave 
partita da Tessalonica, dopo aver toccato ''ari porti della 
Grecia, approdò sulla costa calabrese nel territorio di Ro::;­
$anO, luogo comodo ai provenienti dalla Grecia 2• 

Di 11 il piccolo corteo, dopo aver traversato l'Appennino, 
si volse verso il castello di Besiano 3, donde un g iovane mù.'a­
colato parti precedendo per avere il tempo di giunger e al mo­
na,stero delle Saline, sulle Tive del mar Jonio, ad avverti.re 
quei fra.ti di recarsi a quello di .A.iilinas 4 presso Talll'iaino, per 
cla,re l'esLremo saluto a lla s1>oglia del loro capo o maesh·o. A 
queJJa, noti.zia i monaci di Saline gli andarono incontro con ani­
mo volenteroso ed ala.ero iu Taru·iano, facendogli molto ono1·e, 
~iccome conveniva 6• Il co1·po di Elia da Enna ebbe cosl il defi­
nitivo riposo nel monastero di Aulinas, non alle Saline. Ne 

1 ,\11:t<ASI. op. cit., pag. 105. 
2 .Ad Ru.scianum oppidum appellitw· ac post, equo veotus, in 

Be"innum cMtnun vonit (CAIETANUS, op. oit. tom. sei:.). 
3 For11e l\fosiano, om da tem})O estinto che sorgeva non molto 

Jortano da Mileto. 
4 l Bollandisti nella nota a l testo riportano un periodo dell'ori­

ginale greco, che nella loro traduzione ò diventato : Itliuc Daniel 
11 bsum1Jto corporo ad Salinas proficiscitur Sanct,i trnnsla tiottem 
fratribus sigoitìcaturuu . Ora quel « corpon) • non esiste nel testo 
.greco e quel r.pocM~wv clev'essere evidentemente tradotto per «pro­
gressus *· 11 corpo santo precedeva nel frattempo ' 'erso Tauriano. 

G Omne..'! tam libent i alac1·ique animo in Ta,urianam honorili­
<:c11ti11aime ut decobat obviaro proces11ere (CA!.ETANVS, loo. oit.). 
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chiamato il Giovane nella storia cbe su di lui è scritta » 1 • 

Questo Filateto, il quale giungeva al monastero di Aulinas 
per illustrarlo con le sue virtù dopo più di nn secolo dalla 
mo1'te di Elia, è una delle figure più interessanti di quell'emi­
grazione sicula, che si rivolse verso la Calabria attorno al 
J,\fiJIP, llOtto i colpi dei Saraceni 2 , composta di uomini che 
do1m le tempeste dell'esistenza, si dirigevano al porto della 
vit.a monastica in « Calabriam proximam ad portum vitae 
monasticae se contulere », per dirla. col Gaetani, 3 il quale ne pub­
blicò la vita tradot~a dal greco !!U un manoscritto della Biblio­
teca del monastero ba.silia.no del Salvatore di Messina, ora 
uella biblioteca universitaria di quella città', da padre Ago­
Rtino Fiorito, benemerito della. storia dei santi per le nume­
ro1'e traduzioni in latino delle varie agiografie greche. 

Questa vita fu stesa in forma di sermone rivolto non solo 
ai monaci di Aulinas ma anche ad una moltitudine di Cala.-

1 .Aù m.011asterium. q uod vocan t Elia.e : iUiuti inqua.m in di vi­
m.rnm rorum contemplatione plurim.um valuit, quemquan\ Juniorom 
lii!tt.oria. quae do eo conacripta. est, solet appellare (Nilo monaco -
Vifa ili S. Filareto in op. cit. del CAIETANUS, Tom. II, pp. 112-127. 

2 Altri Siciliani, venuti intorno a quel tempo in Calabria,sono 
San Luca, la. Beata Cateri.JUI,, sua sorella, i figli Antonio e Teodoro. 
tutti di Enna, S. Vitale e S. Elia da- Castronovo, S. Leoluca da Cor­
l e<>ntl. Altri, come S. Giu.seppe Innografo, Sant'At.anasio di Catauia, 
Pietro Siculo s'erano rivolti verso l'Oriente. 

3 CAIETANtJS, Animadversio1W18 i1• Vitam S. Leonia Lucae 
Abbatis nelle citate Vitae Sanctorum Siculorum, tom. H, p. 27 
Animadversionum. 

4 Cfr. l'inventario doi manoscritti del $. Salvatore di )[essina al 
1>01·. XVI, pubblicato dal BATU'FOL nel suo importantissimo studio su 
l'Abbaye de Rossano (Paria, 1891, pag. 134. Cfr. pure: DELEIIAYE, 
Ot1lalog1is codd. hagiogr. graeo. 11unla8t. S. Salvatoris nuno Bibl. Univcrs . 
.lff~'l,nM8iR, in Analecta Bollandiana, xxnro (Bru:xelles, 1904). 
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bresi, raccolta forse in occasione di qualche solennità. J'(•li­
giosa collegata al culto del Santo. 

L'autore, contemporaneo di Filareto, e· di conseguenza 
testimone delle cose che narra, apparisce alquanto verboi:.o, 
ma se si tien conto che si tratta di un se1·roone, gli si }lerdcJ­
nerà forse l 'eccessiva lung 11ezza e J 'abuso delle figw.-e reto1·icJ1r. 
Certo egli si rivela più che discretamente colto. Non si ]Jo­
trebbe spiegare infatti la cultura del periodo normanno come 
un'improvvisa e rapida fioritui-a, che non avesse già le snt: 
radici più profonde nell'età bizantina, specialmente nei con­
venti e di questa coltura monastica Nilo è un degno rapp1•e­
sentante. Il suo orizzonte intellettuale è ben più largo del 
campo religioso. In una lode alla Sicilia, che egli preme1 !e 
a.Ha narrazione della vita del siculo Filareto, si accenna agli 
scrittori, ai poeti, ai drammatu:rglli, ai retol'i, ai .filosofi. agli 
orato1·i siciliani. Nilo sembra preludere alle moderne t eorit• 
dell'influenza dei fattori del clima, del paesa.ggio e del t 1:r­
rit,orio sullo sviln11po della civiltà., là dove atti:ibuisce a lla 
letizia ed alla gioèondiH~ del cielo rii!pl~ndente e alla mitezza 
rlel clima le belle forme e l'alta statura e la vivacità d'ingl'­
gno dei Siciliani 1• Nilo tutto esalta della Sicilia: gli alh('ri. 
gli animali, i templi, i mari pescosi, le fonti, i fiumi, c:.he sc.u1·-
11ono dalla sommità dei monti e si allargano con amenissimo 
corso fecondando le vaste pianure. Di fronte al fenomeno 
v11lcanico dell 'Etna egli apparisce pieno d 'ammirazione e d 'in­
teresse naturalistico 2• In.fine la Sicilia è esaltata da Nilo JlC'l' 

1 Cir. NILO. op. oi,t. in ('.UETANUS. VV. ss. ss .. tont. rr. p. 11:?: 
Sicilia regio et1L undequeq1ie, sod pra.o ('aeteri>1 aliis rebu11 :wre>111 
lulbet llilai·em ac iucundum, mtùiqno splE'nd idum ac c<iru~cum 1•i, 

propter iomperiern. 1uaxime salutal'om; uestate rosC'idum. hiclll10 
vere calidUln; quiu suifl lw1niuibus in tor cetera commocla h: i.e 
1>raecipue mira quarlam ratione impert.itur : fonnas enim ac· Cn"i"~ 
ad praeclaras eonnn aTtcs a nimique ormun.enta effingore apt.:1rc11110 
pernovit; curn uunnullos gig1dt 11lbos no 1mbriucunùos, llone,..ta 
ac liborali forra.a praetlitos, quibuf! non minimum ne vulga.ro illgC"nii 
acumen largitur. 00<'-

2 Vern1n ilio A.et11eus iguis Ro1n por rnibi visus e.~t aclmirntio11e 
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~ti <?J'.:., :S: suo~ ~artb:i, sace1·doti ed asceti i quali fortemente combat­
~. (f\ te I:!> fino a versare il sa,ngue per la confessione della veriH~ ; 
-~" ... ~-<~-~r le schiere delle vergini ; per la moltitudine di coloro i quali 

fiorirono nella pietà, nella castità, nella Reverità dei costulll i ; 
sicché l'Occidente quando li genera imita gli splen<l01·i del­
! 'Oriente (quos Occidens veluti quaedam h1mina mnn ]Jro­

gigna1; orientales etiam splcndoTes imitatur). 
Tra questi splendori non ultimo fu Filareto, il quale 

con la luce della sua vita illuminò tutto quanto il mondo. a 
gnisa di sole nascente J.. :N"ato nell'isola di Sicilia, allora in 
potere dei Musulmani, p!'omesso a Dio prima d 'esser genent1 o, 
quar;i rinato al fonte del sacrosanto battesimo, egli 'fu affi­
dato dai genitori ad un sacerdote c'ristiano c•.be Lo ist nùKse 
e lo edl.1casse. Non grande il suo profltto nelle scienze p1·n­
fane, ma grande il suo }Jrogresso sulla via della bontà : "e!'a 
ohbeclientfasimo con i genitori, eseguiva i loro comandi nel 
timor di Dio, si cibava una sola volta al giorno. Durantl' la 
sua adolesçenza, quaudo l 'imperatol'e :Michele il Paflagouc 
stabiliva la guel'l·a cont.ro i :Musulmani dì Sicilia e poneva a 
capo dell'esercito bizautino di Sicilia l\faniace, ·uomo c:elehre 
per molte imprese egregiamente compiute e celeberrimo vrr 
lr numerose vit,torie s11i Parti; Filareto aveva diciotto anni. 
La bai taglia detta di Dragina. elle il Fazello tradusse imvro­
JlriamentP per Traina, combaMuta con molta prohahilitù. 

non lontano da Pa,Jermo in qnakhe le>calità. ll i clifficil<' id\•H­
t ifìcazione, ma r.el'1amente 11ella Sicilia occitlt~ntale. Ht'/!11Ò 

1111a piena vitto1·ia per i ('risliani 2• In csi:a, seeontlol"al!io· 

cliguul', qui scilicet 111uto sc•iit.11ri11I et 01in1 01 1w~t,ris. etia111 tc.>niporilmri 
Ill1ilosopl1is proble11rn praebuit. quod profocto nou fncili H«~olio 
solv-i queat, cum re;; sit mira <'t ,;tupnrtl clij:\'na (ibidem. p. 114). 

1 lnter CJLtOI! lii<• 11\11gnm1 qnoq11e vir. solis i11stn,i· oxorfom;. villH> 
tmae splenclore univorlium, erbetu illustnwit. 

2 Dei pl'ecede11ti ù i questa battaglifl il monnoo Nilo <11' mm V('1'­

,.;011e alquanto diversa cla quelllt ch(l dogli steSiji nvvenime11U det­
tero altri. Egli scrisse infatti l'lH1 il re degli Afric1u1i, chiamato in 
n.iuto ùal ~icilinno Umer coutro il rnilello .Apohaphar, tolto di ml'zzo 
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~imo che faceva impeto contro fa. faccia dei nemici, mostrando 
le pene della giustizia divina. Presto lo stesso tiranno, sfug­
gito con una rapida fuga, risalì sul naviglio e con grande 
disdoro e trista ignominia tornò in Africa, conducendo con 
sé i resti del suo esercito. La vittoria di Maniace ebbe come 
conseguenza la liberazione dei Cristiani dal giogo dei Musul­
mani, le carceri si vuotarono rapida.mente ed i prigionieri 

ebbero la, facoltà. di allontanarsi liberi. Ciò ebbe una grave 
conséguenz~ sulla vita di Filippo (era questo il nome di bat­
tesimo di Filarnto) il quale allora, simile ad A.bra.mo, ascolta 
la voce del Signore : (( egredere de terra tua et de oognatione 
hm et veni in terram quam monstTavero tibi >>. Ed egli in­
sieme con i genitori passa a Reggio, si reca poi sull'Aulinas, 
dove Io conosce lo sm:itto1·e 1, e di qui nel piccolo pa-ese cii 
Sinopoli. Il giovanetto comincia a meditare sui fatti della 
sua vita, sul suo esilio, sul ra.pido trascorrere dei beni mon­
danj, sente nascere nel suo cuore u.na forte tendenza aUa 
vita monastica, ma esita ad esprimerla ai genitori, temendo 
di addolorarli. Finalmente alle insistenti domande paterne 
manifesta la caiusa della sua tristezza : « mi arde un desiderio 
acuto della vita solitaria, così da non poterlo quasi soppor­
tare ; passo le notti nella veglia : i giorni mi vengono privi 
di luce e di letizia, la vita stessa mi è grave e molesta, poiché 
io essa nulla c'è che mi diletti; chiedo il giogo di Cristo, chiedo 

costui attraverso l ' inganno, si sia impadronito dell'isola e eh& al>­
bia <:ombattuto soltanto contro Maniace, mentre invece secondo il 
CuropaJafo, i due fratelli Apolaphar ed Apohaphar, Wl tempo di­
scordi, riconciliatisi, a;vrebbero attaccata battaglia con gli eserciti 
loro uniti a quello dell'africano Umer, oontr9 i Grnci e soltanto in un 
secondo tempo sarebbero stati uccisi da Umer, il qual& da solo 
avrebbe attaccata la. battaglia decisiva con Maniace. 

1 Inibi Sancrum virum cognovimus : ex nohis initio ac origo 
fuure nt sanctius perfectius genus vitae adveniremus (Nilo 111-0·nacho, 
111;;ll'<1p. cit. del C Alb!TANUS, tom. II0 , p. 115). 

, 
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~ ~1.' por~~~ sulle mie spalle la sua Croce e di seguirlo dap-
6 p.n.·~~~ Sono parole che esprimono una tendenza inelnt-
~e come il destino. I genitori gli concedono, sebbene a 

malincuore, il permesso di darsi alla vita monastica ed egli 
s'avvia al monastero di Aulinas, già reso celebre dalla dimora. 
di Elia da Enna, e in ginocchio esprime la sua intenzione al­
l'abate Oreste. Ha aUo:ra venticinque anni. Viene accettato 
<'Ome noYizio e con la pazienza, la laboriosità e l 'obbedienza 
riempie tanto di meraviglia l 'abate, che qnesti J)l'edice la 
sua grandezza e la sua santità : questi sarà certamente tm 
~n:an monaco se non gli verrà a manca.re la grazia diYina. 
« H.icevuto cosi come frate (nell'agiografia c'è una lunga e 
pitw resca descrizione della cerimonia della vestizione), egli 
si toglie la stola, memore del passo del Vangelo nel quale il 
Sign01·e aveva raccomandato ai discepoli di non avere due 
tunicbe, cammina a piedi nudi per iroitai·e gli Apostoli, e 
mentJ"e prende a modello nel silenzio il grande eremita del 
deserto Antonio, nel digiuno il profeta Elia, Mosè e lo stesso 
Crfato, nelle lagrime il beato Efremo, nelle lotte Saba e Teo­
dosio, ha presente come modello da imitare la vita di Elia 
Juniore. Oreste gli affida la sopra.intendenza degli armenti 
bovini del convento e Filareto, giunto sul luogo, dopo aver 
salut.a.ti i pastori si mostra di una mirabile umiltà e di una. 
gran.de astinenza. Infatti nel presentarsi li abbraccia frater­
namente e al momento di prendere il cibo, dopo le consuete 
preghiere, mangia soltanto un po' di pane e alcuni legumi 
raccolti nel bosco. Si dà poi ad un severissimo digiuno, 
mostra un grande amore per la preghlera e vive una vita 
piena. di durezza, senza trascmare perciò la sua incombenza., 
sicché l'abate gli affida anche la cura dei cavalli. 

1 Urit me-inqui&- cupido solitariae vitae, ut ferre illnd neuti­
qnam pos.sim. Soiidae mih.i noctes vigilantur; diesque mibi duountur 
lucis laetitiaeque expertes, ipsa mihi. vita g ravis, molestaque est, 
cum nib.il in ea sit, in quo me oblectet; Christi iugum expeto, eius 
crucem gestare at pone illum consequi vehementer cupio (ibidem, 
Jl. 11 6). 
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Richiamato al convento, porta con sé una grandé ric­
chezza di beni spit·ituali. Premesso alla coltivazione df-gli 
01-ti, si dà. tutto al lavoro per bonificare la terra e renùerla 
pl'oduttiva, senza tralasciare tuttavia il suo dmo tenore- di 
vita : va infatti vestito di una aspra tunica intessuta di }Jnglia 
e spesso, poiché deve recarsi al lontano convento a ritirare 
il cibo, se non lo trova }lronto, invece di attendere c1>1?r<-ira 
la propria pazienza col ritirare poco pane e col ritornai·é alla 
propria caparurn. Spesso nemmeno lo mangia, perch~ lù 
imbandisce con legumi e con frutti silvestl·i agli abitanti cl .. i 
vicini villaggi, i quali per caso al. traversano gli orti. Poi 
stabilisce di non cibarsi di altro c•!Je dei frutti dell"o>to e I er 
penitenza si cinge d'una fune e d'una catena clle per e:ilic·io 
tiene addosso anche Ja notte, quando giace a dormfre sulla 
nuda terra. 

Tuttavia il suo iliscorso è di una mirabile doJcezz·t <-li 
egli ha parole buone e dolci consigli per tutl i. L ·asp1't'zza 
della penitenza lo condurrà ad una morte immatura. Dopo 
essere rimasto un 'inteta notte nell'acqua gelida di un \ic·itw 
fiumicello, viene ritrovato all'alba i;venuto sulla riYa da m1 

contadino, al quale raccomanda il massimo silenzio . .J.n,t la­
la,tosi viene t,rasportato al convento e messo su un lettuccio 
ebe egli, abituato alla durezza della penitenza, accetta J>er 
:-;anta ubbidienza. Il suo volto è ilare, !"aspetto non di i-of­
ferente perché la forza dell'animo fortemenle s'imprme i-111 

debole corpo. I frati lo lasciano t.utto lieto cl:>e canta i :,acri 
inni e non iwevedono cbe la sua JW'rte è vicina. Sull'auror<•. 
dopo aver h·aRcorsa la notte in ginocchio e in orazion<" lo­
rlando Iddio, rivola-endo la sua mente sana e valida ver"o 'li 
C'olui del quale già gode, e proferend" le parole u In irnuins 

J,uas, Domine, commendo spiritum meum ~. con grandt> pia­
cere Nl iuvincihile gaudio, con ilare e lieto aspetto, simili a 
c•h.i va a godcr·c i divini non ancorn provati pr!'mi, rgli t·:< 1 'a 

quella :ma divina anima ai celesti Rplendori e i cori an:.rehl'i 
la ricevono facendole corteggio. 

Questa la vita di Filareto, una vita umile laboriost1. 
piena di nascoste virtù. con un certo contrasto tra l'cq1.,ili-



r<::to . .Ella ai frati, i quali stanno re<:itando i sacri inni nella 
cltiei'a, dom<tnd~L, fr~ lt> lacrime, se conoscano un S'lnto di tal 
11ome. :,\fenLre I uiti c·oniusi dicono di no, uno che i·icorcla la 

J11ce 111it'ahik c·IJ<' c·mana thl sepolcro dell'ex J1l'él)OSto agli 
orti, hl f'ondncc> rol:"L P la femmine1fa. imposta ~tille sue J>al­
JWhn•, un po · della ferra <li qncJ so1Jol1'1·0, guarisce. Allora 
vieue c-os( ruit o dalk fonda ment;i un orn.torio e-on molla arte 
e· Yicnc de<licat.o a, 'luell"LLOlllO sant..ii:;simo. I rniracoli gi ripe· 
tono l' dal sepolc·1·0 emana, 1111 oclore cosi dolce che ricrea e 
sa11tiJica gli animi cli tutt.i t. 

('o~I nasr:P un nUO\'O culto, llll >1ltl'O di ()llei culti locali 
di c·ni 1 anto aùboJHlava la, Oalabl'in Basiliana 2

1 uu cult.o clw 
1·imarrìi )';ernprc 1111 }>O' ir·1·egolarc, })ercllé la chiesa non gli 

J Quuiulo il BA'l'll'FOL. 11ell'i1Ùroùuzio1w al1'01,era c.it. su l'.A b/l(iJ/1' 
dr Ho~~(ll/.(J (I'· X.I), "rri"·'l!: ~ iL poi11e si 11u.elq1ws retc.s 11'originelocale. 
t·omu10 cCJlle dt' l'11i11t l•'11111 i11 011 do S11i11t Elia lo Spéleote, s'y i11tro­
clubr11t <>Ilo 1111 X l :1iècfo». carlclt• i11 orrore. La fo,;ta •li 8. l•'nntiuo 
8e11iurc- 1•ra. molto piì1 a11ti1·a., lanto d1e sn 11e ha 1wtizia uell'agiu­
g:rnlin ili s. l•111 111i1111 ili J>ielrn ,·e::wo,ro •li Ta11rin110. uoi principii 
del \ 1 sot·olo (clr. Z\11 rrn tio l'oLri g]lisco11i ÙI' vita s1t11cli lt'antiui. 
n l'JJ· J.J2, J(JO <LCJl!'op. di. d11 t'u1·;'1'\1'W {trnu. J). oHro al ILO:Stro i>t11-
dio dt. s u l•'u111i110 Soniorn o l•'auti110 .J1111iore di Ta11riu110) • 

• \.lit• feat1' di s. b'11 1di110 o rii :-\. g1i11 :-iplulootu bisogna aggi1m­
;!1>n 1 'l''f'lll· di l'ì. 1m11 Ila 1•:111111 (20 l11glio) o di ft'ilaroLo (8 1ipl'ilo). 
\!tra 11.'stu cl'u!'igim1 lo<'nlc• r•ru qu<'llo di 8. <Oiovai111i 'l'l'l'OSti, cioè il 
mietitoro, clii• >1i c«lehntva i11 ql1eJ <li !')tilo (24 fohlmiio). Su di lui 
d1. nell"ap. 11il. d1•I <!,ul\'l',\'IO la \ 'ila :-5fllH.,li nos(l'i Joann i,, cogno-
111P11t11 'l'hN·ii<(llÌ. 

:-;111 11\0l\:t»lero omo11irnc1 dr. ri.rn1,01·tunli!!l!ilt10 volumo di 
1'. 0Hsr, le 1•/iir~I' Rl~•ilimir del/ii Oa,Jabtiti (Fire11r,e 1929). Sarebhe 
l1111~c1 01l1111111.1·11ro <tllri culli~ 111!rn feste locali delln Cala.brio hbr.antina. 



- 34 ~ 

dette la sua sanzione ufficiale, ma che dlll'erà. a lungo fin!:hé 
il t.erremoto del 1783, disperdendo o~ traccia, dei Ba;,iliani 
dalla Calabria, non collaborerà alla sua lenta decadenza e 

alla sua quasi estinzione. Alla fine della sua opera l"<\.giografo 
non -può frenare l'en I ui>iasmo e chiama il monast c:ro di 

-~ulinas fortunatissimo e beatissimo come quello c:be conte­
nendo in sé due soli gemelli, cioè i corpi di Elia e cli Fil.areto, 
brilla ricchissimo dei divini tesori l. 

E non solo per l'abbondanza dei celesti tesori eccelleva 
il monastero di Aulinas, ma, anche di beni e di ::;a-pienza ter­
rena. Infatti !'imperato1·e LPone il Sapiente lo dotò larg-bi."'­
simamente, anche dopo la morte del Santo (come dic<> ragio­
,'!rafo : census et p.racdia lihentissillle attribuit). E la culi ura 
doveva essere tntt"altJ·o che trascurata. c·ome lo dimostra 
J 'esempio dello scritto1·e della vita cli S. Filareto il Siculo. 

Se è vera la nostra ipotesi, che può <'s~ere però difficil­
mente dimostrata, egli potrebbe e!lsere qu<>I medesimo Xilo. 
il quale, con l'appellat.ivo di Doxopatrio:-.. scris:-.e la ~h~b1" 
" Ristoria de Quinque patriarcahùUN "· che fu ghtdicata • il 11iù 
importante docnmen to lett<>rario bizantino delre'})oca tli 

Ruggero J L »2• Quc:st'opera. C'be << mirava in fondo a dimostrare 
che il vescovo tli R1Jllla aveva, perdnio il diritto al primato 
su tutta la cristianità a faYOr<' <li ('ost antinopoli n 3 e rapprc­
i;enfa quindi la 1·esi,.;tenza che gli :;trati vivi bizantini oppo­
nevano nel l'egno di Sicilia alla latinizzazione, b<>n 1mtrebbe 
essere stata fueinatn. per lo spirito che la anima. in quPl­
rambiente dcl con,rento ùi Aulinas, beneficato hirganwnte 
dall'imperatore cl"Orient e, c·he a1>p11nt o prrc-iò doveYa c·o~l i-

1 Sed \•ero et booti"8ÌIDLUJ1 et fortu11atiN>i111um inter omuia 
mo111t!!teri11111 a ppel lem, quarn longa Ile tuii,; enco1ni1' 1•011 tt>xi pote>-t 
oratio quoniam geminos in te rontinen~ i;olei-; divini.b i-ane thc::iauris 
OJ>U)('JlLUll\ PllÌtC!:\<'iR (('AIE1'ANllS, IJ/). rii., tom. fl, p. 127). 

2 Cosi gj Oi!pritue ANTONI'<O DE STEJ-'A.'\'O nel 11110 imponante 
11t1111io J.;tt cuftnm 111. Si<:ili" 1W?l periodo 1wrn1<1.f1110, Palbrmo 1938, 
Jl. 32. 

a J hideo1. 
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ancora 
bealo l?ila.reto. 

Potrebbe sorgere qualche incertezza imi sito del cenobio 
di Aulinas. Ohi ha. presente la. frase del biografo che ùic·c f'lte 
Filaret.o << vostquam fretum transmisit-, R.begio quod c·alahro 
litori aùiacct una cnm parentibus pert,ransiens, inde in Aulinas 
(si·c enim a1lpeUanL) cum iìsdem diviniL11s advenLat '" s·ar­
corge che il nome di Aulinas, più che indicare m1a sola loc-a­
liHi., de~gna ùn 'intcra zona. Prosegue infatti il tt"'sto: « lhf 
(cioè nelle Aulinas) in quodam oppidulo SenOJJOli (ita mmc·11-
panmt qui primi. eum clomicilium Lenuere) suum domicilium 
collocarant »2• Dov'era dunque il convento fondato dal grande 
Elia da. E.nna' In quale luogo pl'eciso della zona monastica. 
di Aulinas 41 È antica tradizione, accolta dallo Amari nella 
Storia dei Musulmaini ùi Sicilia 3 , che il convento ~ol'gesse 

sull"at.t.ualc monte Sa.nt'Elia, presso Palmi allol'a nel teni­
t.orio cli Tanriano, là ùove la chiesetta ricostl"tùla nel 1804 
sul luogo dcll'altl'a più antica distrutta da.U'irumane terre­
mot.o del 1783, invita a.ncoi·a a.Ila preghie1·a. La leggenda, 
che non l- ché il modo ool qualE' il pOJlOlo travisa e conserva 
qualche verità, da noi ricordata al principio di quefito studio, 
è significat.iva. ciorue è impo11anie la not.izia ùa.ta dall"a&rio­
J?rafo di Elia che i momtci di Salimi, stnclarono incontro a. 
'J'auri1mo alle spoglia ÙE>I loro fonda.t ore e ma('stro. 

1 CAIB'l'ANU:!, op, oit., ft. LJ I). 

~ Nilò ·11w1KWC, in L!ALE!l'ANUS,, 011. oit., p. J 15 del torn. Lio. 
3 A~tARI, lstori<i dei Musulma1vi tli ·'iillilitt ( fo od. Firenze, voi. Jo 

libro JIO). r:ip. Xl 111. p. 517. 
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senza 

stato dist.rutto d::i. qualche incmsione musuJruana 1 nella 
prima metà del sec. :S: e che sia stato ricostruito alh·ove. 
fo1·sc in quel fe1Tore di rinascita basiliana che. trascorsi i 
primi eccessi di laLinizzazione, seguirono immediatamente alla 
c·onquista normanna. A circa un miglio da Seruinara, sorgeYa 
Lnfatti un cenobio, ·indicato nelle antiche carte col nome 
di S. Elia Nuovo e di S. Filareto, che visse le sue varie 
vicende fino al terremoto del 1783, d1e Io dish11sse. Qua­
~j C"ertamente esso Rarà. i:;tato il s11ce:esso1'e di qnello di 
Aulinas. ~oi ne ricostruiremo la dta nella seconda parte 
dt'l nostro st.ndio. 

(CO utiu!UIL) 
A. Basrr.r: 

1 lJL S.u.vo, op. <'ii .. <'Up. III. ]'· III. tiue~Lo autore pl'rò ,;crive 
1 Hnlinas ~ inve<:<' di ~ .Auli11a::. • e at·CNllJ:l an('be alla distrnzione 
\lì llll cenobio di .. 'forcmio, mai c1;i~ti10 ll<'l territorio di Tnurinno. 
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